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La parola dei Padre 

Carissimi, 

Vincolo 1, dopo u n a  stasi fi,' ,,olulzgata l'i- 
prende la  v i ta .  I n  verità queste apparizioni discontinue e 
come meteore lasciano n o n  soltanto voi m a  soprat tut to m e  
mol to  perplesso. 

Il cinque Marzo ci ritroveremo per il nostro annuale 
convegno a Marigliano. Ritrovarsi dopo quasi un anno r i u ~  
ni t i  come in famiglia è tale un conforto che va1 la pena a f -  
frontare qualsiasi sacrificio e disagio pur di  n o n  mancare. 
L'anizo scorso, nel nostro u l t imo  convegno, ci ripromet- 
t e m m o  d i  portare u n a  test imonianza cristiana nella so- 
cietà. Il Concilio h a  ribadito questo dovere dei laici nella 
Chiesa.  N , r p  

Ognuno  d i  voi si deve sentire Chiesa, membro vivo del 
Corpo Mistico di Cristo. 

L'appello che  i Padri Conciliari, rivolsero ai  giovani, 
aveva questo significato: a Stimolare la vostra presenza 
cristiana nella società , t .  V o i  dovete considerarvi apostoli, 
n o n  solo perché cristiani, m a  perché e x  allievi d i  que- 
s ta  Opera che v i  h a  accolti ed educati per questa grande 
missione da  compiere nel mondo.  

Per questo vorrei vedere la  vostra associazione, vera- 
m e n t e  fiorente, piena di  v i ta  e di  fermento apostolico. 

T u t t o  dovrebbero partecipare alla sua v i ta ,  portandovi 
i l  proprio contributo d i  organizzazione e di at t iv i tà .  Questo 
è l'augurio che  con cuore paterno rinnovo a tu t t i  voi cari 
e x  allievi i n  prossimità della S a n t a  Pasqua. 

Risorgiamo ad u n a  v i ta  nuova  ner oiuere perenne- 
men te  con  Gesù  Risorto. 

I n  questa at tesa v i  bened 
Padre xniunu 
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Un problema dei giovani 

Crediamo all'amare! Non c'è cosa più vera, più viva e piu in- 
tima di esso, anche ce la più tormentata e la più incompresa. 

Menti dedite l'intera vita alla speculazione scientifica, solo alla 
fine ravvisano che al di la di ogni pura regola fisica esiste una legge 
suprema di vita che domina e regola l'immenso creato, senza d'al- 
tronde poterla dimensionare, in calcoli. E' l'amore, l'anima incoscia 
dell'universo, l'intima iiccessità umana, l'essenza e l'essere stesso 
di Dio. 

Chi non crede aliamore dovrebbe prima di tutto rinnegare se 
stesso e volgersi indifferente intorno, quasi noncurante del proprio 
suo vivere. Ma sa bene che è impossibile. 

Amore è uita, e vita è amoTe. Ecco l'unico slogan, legge di na- 
tura. Gli altri sono illusori, falsi. 

L'atto creativo di Dio è atto d'amore che si realizza, si mani- 
festa e continua attraverso la potenzialità delle cose che è sua stessa 
partecipazione. 

E amore dunque vuoi dire anche donare. Non ama chi non dà, 
o tutto se stesso o parte. Nè è felice chi non è amato e quindi chi 
non riceve. 

Il Creatore dà senza ricevere, ma Egli è in sé perfetto; l'uomo 
deve anche ricevere, perché il suo completamento non è in sé solo. 
L'uomo ha bisogno dell'uomo, e ad Adamo f u  unita Eva. Insieme 
una sala cosa: due vite in una. 

Amarsi è attività di donazione, e significa pertanto riversare te- 
sori di vita e riceverne. 

L'amore in noi ha dimora nel profondo del cuore e della co- 
scienza, e la sua voce possiede i timbri più diversi nelle molte] 
sensazioni di ansie, timori, gioie e dolori. 

Amore è forza c non conosce ostacoli. 
Amave è debolezza: non sa vincere se stesso. 
Amove è purezza perché trascende la bruta materia. 
Amore 6 eteinit i  nell'esieenza di una continuità senza limiti. 
A m o ~ e  è ancora perdcno, comprensione~ attesa ... 
Amore è uita. 

Amare dunque per vivere pienamente e non come infermi o, 
che è peggio, come cadaveri ambulanti. 

FRANCO IU DICA 

" I L  VINCOI 



Al nost 
PADRE ARTUR 

nel ventinovesin 
anniversarlo 

di Sacerdozio 
interpretando 

il sentire unanime 
di tutti gli ex-allievi, 

esprimiamo 
gli auguri più sinceri 

e la riconoscenza 
filii 

, . 
d . ~ '  

4 
lettera aperlu 

P a Padre Arturo 

U n  canarino che na azmentzcaco z l  suo 
canto lo abbandoneremo noi al suo destino? 
No, noi lo aiuteremo a ricordare N. 

(da un poeta giapponese del V recolo) 

Il mondo diventa un canarino che ha di- 
menticato non  solo il suo canto m a  anche la 
direxione del suo futuro. E noi?, cosa faremo 
noi dinanzi a questa corsa sfrenata verso lo 
ignoto? Rimarremo insensibili a questo sban- 
damento? 

Sono questi gli interrogativi pressanti che 
preoccupano oggi. Anche il cuore più duro è 
colpito dalla gravità della situazione etica, 
dalla piega terribile che pren.dono g l i  uomini, 
dimentichi degli obiettiui, del fine della oita. 

I molteplici interessi puramente mate- 
riali distraggono I'uomo dalla uia che porta 
al Cielo. Ed in questa scia vengono a trovarsi 



z vostrz canarini,  o Padre, trasportati d i  peso 
dalla preponderante corrente verso il male, e,  
ancora implumi ,  scoperti della corazza della 
esperienza, precipitano cogli altri sempre pi.i 
i n  basso. 

Gli ideali che  Vo i ,  con  tan ta  pazienza 
avete iniet tato nei loro animi,  l'inno alJ'Eter 
n o  che avete loro insegnato, e t u t t o  quantb 
nella loro men te  è stato versato viene d imen  
ticato, e ,  in qualche caso, ridicolizzato. 

So ,  o Padre, il dolore che questa tremendi 
realtà dà  al vostro cuore, so pure le continui 
apprensioni i n  cui siete tenuto  dalle mol te  
plici at t iv i tà  e necessità dell'opera. Ma, credo 
che abbia preminenza su tu t te  le altre neces 
sità la cura ancora ej'pcace delle an ime c h ~  
n o n  sono più sotto la vostra diretta respon 
sabilità, m a  che  certamente at tendono il v o  
stro richiamo. 

S e  qualcosa potete fare,  Padre, fatelo;  se 
è ancora semplice idea quella che avete la- 
sciato intendere nella memorabile riunione del 
27 marzo  u .  S .  fa te  che diventi realtà primc 
che  per mol t i  sia troppo tardi.  

La  fiducia nella Divina Provvidenza in 
V o i  è i l l imitata e lo hanno  dimostrato le im. 
prese pazzesche che avete intrapreso e por. 
ta to  a termine con  tranquilli tà semplicemen. 
t e  sorprendente; lo dimostrano,  oggi, i gran& 
progetti in via di realizzazione. 

Tra  i vostri progetti includete, Padre, que 
sto che  certamente diventerà la  più bella, lc 
più encace ,  la più u m a n a  delle vostre operc 
d i  Redenzione, o ,  per dir meglio, cont inueri  
l'opera d i  assistenza e redenzione di  colorc 
che,  bimbi, v i  videro e v i  sentirono Padre. 

GIOVANNI MANZC 
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di Salvatore e Maiira Maione 

da Ottaviano 

Un bimbo da non rottovalutere.. . 



Situazioni di vita 

L'ateismo nel mondo c'è semprc stato, oggi perii 
assume aspetti nuovi. 

-Alcuni guardano a Dio - scrive un giuvane - 
come l'aviatore guarda al paracadute: molto utile in 
caso di emergenza, ma si spera di non dovcrlo mai 
usare n. 

«La religione è immaturiti - scrivc un prulcs- 
sore italiano. - Tant'è vero che i popoli primitivi 
sono religiosissimi perché immatiiri, infantili ... La re- 
ligione e naturalmente legata a un'età di infantili- 
smo >>. 

.Noi siamo Dio - afferma Ray Bradbury - e 
la ricerca è finita. Noi emanazione dell'universo, noi 
scintille dell'infinito. E non c'è ragione di cercarlo 
altrove, Dio, lontano da questi capelli, da questo cer- 
vello, da questi ginocchi ». 

Rischia di più chi crede 
o chi non crede? 

Tu che leggi, credi in Dio? 
Forse si, forse no! Più prababii- 
mente vivi come se Dio non esi- 
stesse, pur sapendo che vera- 
mente esiste. 

Oggi si tende sempre più a 
neutralizzare la nozione di Dio 
sotto il pretesto che è una que- 
stione privata, e dunque si vuo- 
le sottintendere, " a l -b i t~a~ in  ". 

Pensate per esempio al  teatro, al 
romanzo, al  cinema: quanti pro- 
blemi umani sono posti e risolti 
senza far  ricorso all'affermazio- 
ne dell'esistenza di Dio 9,. 
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Eppure credere o meno all'esi- 
stenza di Dio, all'aldilà, all'ln- 
ferno e al Paradiso, condiziona 
tutta la nostra vita e il nostro 
agire. Non ci può lasciare indif- 
ferenti. 

Se Dio non è nulla, tutto è 
permesso. Se Dio non è nulla 
- scrive Dostoie~'s1cij - tutto 6 
indifferente !I 

Credere o non credere, non i: 
come buttar per aria un soldo e 
poi scegliere, a caso, testa o 
croce. 

Atei ve ne saranno sempre, ma 



,--. .. .,..i Io i. di proposito. S ~ T O  peccato e grusso zl r zsc l  
Dio non condanna l'ateo come che corriamo. 

tale. ma condanna l'uomo che ri- 1 

fiuta la verità. Non è peccato non 
aver ~ i ~ ,  E' peccato il Tra le carte di uno scrittore 

non cercarlo. è t~ova to  questo dialoghetto c 
vale un trattato: 

Ecco il grosso peccato, il gran- 
de rischio di tanti uomini di og- CARO CRISTIANO, 

gi: non cercano Dio. Come ~es te ra i  male se l'infer- 
no NON esiste ... 

tuo Miscredente 

CARO MISCREDENTE, 
Come ~es te ra i  male se l'inff 

Non cerca Dio, non si impegna 
n o  ESISTE ... 

ad incontrarlo, ad entrare in tuo Cristia 
colloquio con Lui, chi, pur bat- 

A noi la scelta! 
t ~ z z a t n .  i crede onesto: solo 

non fa male ad altri, si cura solo PER FAR CONTENTO 
dei propri affari, ma non guar- 11 NONNO., 
da oiù in Ià come se non ci fos- 
se qualcosa di più importante; 
colui che dice di credere in Dio, 
ma tiene a far  capire che è un 
Dio diverso da uuello dei t vre- 
ti 31 e della a Chiesa m ;  chi dice I di avere la propria coscienza e 
poi agisce in un determinato 

fanno così; chi crede di essere a 
posto con la religione solo per- 

modo solo perché gli altri ,, i 

ché pcrmettc ai  figli di andare 
in chiesa e qualche volta ci va 
anche lui, ma trascura gli altri 
daveri di educazione civile e re- 
ligiosa, per sé e per loro. 

9: 

Cristiani, attenti! E' fucile og- i 1 
gi c rede~e  in Dio, ma vivere co- 
n7z se Dio non esistesse! Essere 

ed anche p e r c h é . .  . 
battezzati, ma v i v e ~ e  da mi- 
scvedenti! ANDREA MONTELLA di Felice 

da vi..iano 
Attenti, perché e grande il no- . . . lo me 
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R e n a t o .  Non io ricordavo qua- 
si più. Sfido io, non lo rivedevo 
da oltre dieci anni. L'avevo pre- 
parata per la maturità classica. 
L'aveva conseguita e si era iscrit- 
to in ingegneria: venne a ringra- 
ziarmi e poi non lo vidi più. 

Pochi giorni orsono l'ho incon- 
trato. E' stato lui a riconoscermi 
e farsi riconoscere. 

Ora è un ingegnere ed esercita 
la professione in modo lodevole. 

Non ti sei ancora sistemato? 
Ecco, le dirò. Ne farà una no- 

vella, come usa far  lei. 

Giovane intelligente. Anche 
romantico. Aveva perisato solo a 
studiare. Era la cosa che gli pre- 
meva di più. Qualche sogno sva- 
nito subito. E poi voleva siste- 
mare la sorella, sia professio- 
nalmente, che socialmente. E ci 
era riuscito. Ormai era avviata, 
s'era sposata e stava benissimo. 

Poteva pensare al suo avve- 
nire matrimoniale. Non voleva 
accettare i partiti già belli e co- 
stituiti. Voleva un incontro. Ma 
occasionale. Provvidenziale. 

Un giorno, aprendo il suo gior- 
nale preferito, gli era balzato 
sotto gli occhi un avviso matri- 
moniale. 

Guarda un po'! E' strano! Non 
si capisce se è un uomo o una 
donna. Dice: trentenne, docente 
scuole medie, corrisponderebbe 
scopo matrimonio, con pari età 
o quasi, professionista. Vorreb- 
be corrisponrlenza in anonimo 
per almeno tre mesi scopo cono- 
scenza, attraverso epistolario. 

In anonimo. Strano davvero. 
Ma anche attraente. 

Sarà un uomo? E' più proba- 
bile. 

Scriverà come se fosse una 
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donna. Sarà una piacevole a\ 
ventura. Infine che cosa si ri- 
schia: una risata tra loro due 
uomini. 

E scrisse. Si presento come una 
giovane ventottenne profession 
sta. I1 recapito: la casella postz 
le per lei e per lui, 

Ebbe la risposta. Una letter 
dattiloscritta come aveva fati 
lui. Era un uomo, come avec 
pensato. 

Per seguitare la corrisponder 
za aveva bisogno di atteggiarsi 4 

donna nel pensare, nell'agire, 
nell'esprimersi. Era difficile. Bi- 
sognava avere pure un modello. 

Guarda un po'! penso un giol 
no. Ho un mozìello bello e pror 
to: Gianna, la vicina di casa, su 
compagna di scuola e di bier 
nio all'Università. Ed allora s t ~  
diava il modello e scriveva. Era- 
no belle lettere che inviava. E 
ne riceveva delle belle. Anche lui 
aveva urla discreta conoscenza 
del cuore umano e soprattutto 
dell'animo femminile. 

Era passati tre mesi. Lei di 
qua e lui di là, dimostravano di 
conoscersi abbastanza bene al 
traverso le lettere. L'anonim 
cominciava a passare. Da er 
tramhi le parti cominciava 
desiderio di vedersi, di conr 
scersi. 

Tuttavia si continuava. 
Era bello, era poetico amar-. 

così senza vedersi! Perché ora si 



s i i ,  
DI PAOLO CREMELIN 

amavano. Ognuno dei due si f i -  
~ gurava l'altro come il principe e 

la principessa azzurra dei sosni. 
i Pensavano che se avessero ad 

incontrarsi per la strada si rico- 
noscerebbero, guidati dalla se- 
greta e misteriosa attrattiva che 
li univa. 

r Un giorno. Saliva le scale di 
casa quando vide a terra una let- 
tera. La prese. La guardò. Sulla 
busta, il numero di casella po- 

i stale. Era una sua lettera. Era 
l'ultima che aveva scritto: glielo 
rivelò il foglio incluso. 

Mentre era li, fermo per la me- 
r rn.~iglia. vide scendere l'amica 

di scuola e d'Università. 
E' mia la lettera! gli d: 
E' tua? Spiegami. 
Lei scoppiò in una risat 
Compresero entrambi. 
Renato le disse: Siamo ..",-.. 

insieme. Quasi nel medesimo 
banco di scuola. Uscio ad uscio 
in casa. Abbiamo parlata insie- 
me. Per ore ed ore. Eppure non 
ci conoscevamo. Ci siamo cono- 
sciuti in una corrispondenza a- 

I nonima. Quando ciascuno di noi 
due ha voluto studiare ed esse- 
re l'altra. 

Le anime, per conoscersi, non 
lianno bisoano della vicinanza 
dei corpi. 

Compresero di amarsi dav- 
vero. 

, . Erano monti. Sotto tutti gli 

E si sposarono. Ma in privato. 
Presso un Santuario Mariano. Fa- 
cevano corona soltanto i fami- 
liari. Non volevano che si tur- 
basse l'atmosfera di raccozli- 
mento e di mistero che li aveva 
uniti. 

Quando ci lasciammo, Renato 
ed iol ci abbracciammo com- 
mossi. 

Ti ringrazio, gli dissi, sarb la 
piu bella novella. 

Almeno per me, concluse RE- 
nato. 
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L '  l1 febbraio a Crosara 

Gli ex allievi riuniti 
nella Casa del Padre 

.alueb~ diilio l'inaugurazione del- 
la grotta innalzata ali'Immaco- 
lata Vergine di Lourdes, e stato 

per la nostra Scuola Apostolica 

un avvenimento memorabile. Per 
l'occasione sono stati invitati an- 
che i nostri ex allievi, che con 
animo lieto hanno dato la loro 
adesione. 

E noi li abbiamo visti puntua- 
li ali'appello loro rivolto: il pri- 
n10 gruppo infatti giungeva alle 
prime ore del mattino, mentre 
i nostri apostolini conducevano 
a termine gli ultimi preparativi. 
Già dappertutto sventolavano 
bandierine multicolori e striscio- 

ni variopinti comparivano qua 
là con scritte di benvenuto. 

E' stato veramente come 
detto l'incontro dei figli nella 
casa del padre ,B. Tutti: Aposto- 
lini ed ex alunni attendevamo 
il Padre comune, il nostro ama- 
to P. Fondatore, che veniva ac- 
colto poco dopo con uno scro- 
scio di applausi e con evviva di 
gioia. Lo accompagnava 1'ill.r 
Dottor Antignano, assistente s 
ciale. 

Dopo questo primo incont 
del padre con i figli, ci fu  la riu- 
nione nella sala, ove un Aposto- 
lino ha rivolto il benvenuto agli 
intervenuti. Seguiva una bre 

I gruppo di Crorara 



'a>ac&"a ucsii C*, rciiuia ua i u- 

resti Antonio uno dei primissi- 
mi allievi del nostro Istituto 
(sempre brioso e spontaneo co- 
me comporta il suo ufficio di 
provetto cameriere) e da Pon- 
teroilo Ezio, mancando gli orato- 
ri ufficiali (ammalatisi per la 
occacionc ... !). 

Quindi P. Arturo s'intratteneva 
con gli ex alunni, interessandosi 
dei loro problemi. L'ill.mo Dott. 
Antignano da esperto psicologo 
dell'animo giovanile metteva a 
fuoco le responsabilità proprie 
di ogni giovane nell'affrontire 
con impegno la vita. 

A conclusione della riunione 
vennero eletti il Presidente e il 

V.z&isra i i "  ,"ci& aoovLiariiuiir-, uc- 

gli ex-alunni di Crosara: Presi- 
dente: Meneguzzo Danilo; Se- 
gretario: Mocellin Amilcare. A i  
due neo eletti congratulazic 
ed auguri. E alla fine l'a@ 
fraterna. 

Alle 15,30, dopo un derby coii- 
clusosi con la vittoria degli in- 
terni, ci siamo recati alla grot- 
ta, ove ebbe luogo alla presenza 
di Autorità e popolazione, la : 
lennc inaugurazione della gr: 
ta della Madonna di Lourdes. 

Concluse la giornata un bra 
dy d'addio. 

Il sole declinava all'orizzonte 
e le prime ombre della sera av- 
volgevano la terra ... 

lo raduno degli 
"Ex allievi ammogliati" 

11 tcsto del saluto chc Fedele Erilestino ,..,.,, ,, 
partecipanti al l o  Raduno degli cx allievi sposati. 

Gentili signore, signori, cari bambini. 
L'incontro delle famiglie degli ez-alunni della Piccola 

Opera con Padre Arturo, da lungo tenrpo e da tutti noi auspi- 
cnto è al  suo primo raduno. 

Ci sono molte assenze, ma sicuro, tutti, anche quelli lon- 
tano, oggi si trovano qui con noi, con i loro pensieri, con il 
l o ~ o  cuore. 

Il mio vuol essere tm saluto non solo pevsonale' ma di 
tutti gli ez-alunni a Padre Arturo ed un sentito grazie per 
tutto l'affetto speso per noi e maggiormente per il continuo, 
assiduo pensiero, a tutti noi. 

Un grazie di cuore uu alla M a d ~ e  Superiora per il suo ze- 
lante lavoro e per tutte le cure amo~evoli  p~es ta te  a noi e 
continuate a tutta l'immensa schiera di bambini venuti nella 
Piccola Opeva. 

Un augurio s ince~o ed affettuoso a voi, care sposine. a voi 
cari amici e sopvattutto a voi cari bambini, la vostra casa pra- 
speri sempre ed in essa non venga mai a mancare la gioia, la 
t~anquillitcì e sovra ogni cosa la grazia di Dio. 
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Kicordi lontani.. . 
dal libro dei ricordi di Ernesto Fede1 

RIASSUNTO La partenza era stata fissat, 
delle puntate precedenti subito dopo l'annuale meravi- 

gliosa festa della Madonna d?l 
i1 postale Noia-Visc iano nei iontario Carpinello che, come ?apete, ca 
1943 portava a Visc'cLna un ragazzo <li pita il 22 luglio di ogni anno, 
7 ann i .  U n  pre te  aveva reso della sua 
dirnoia un.ogera che - oggi + gran. A fine luglio, non posso preti 

diss ima - e ci le vol le  chiamare  sarvi il giorno esatto, prendem 
"PICCOLA". Un do no  degli  alleati  d i  ,no r)osto SU un camion alle ci 
alcune  d iv ise  d i  mar ino i  a ques t i  ia -  
yazii, f e c e  segnare l'inizia d i  un co- 
slunie o ~ m n i  n o t o  de i  " M a r i ~ i n ~ e t t i  d i  
P .  Artu io" .  La gioia de l  r i torno d i  
,:n primogeni to ,  il fratello d i  P .  A7- 
t w o ,  p70ci17O ad cssi una dolce  pro- 
1ILCSSLI. 

- 
V PUNTATA 

Al  mare 

di Torre Annunziata 

30 ragazzi si beavano della 
siesta pomeridiana nell'afoso, 
calda luglio del 1945. Chini sui 
banchi della scuola in una stan- 
za a piano terra della casa pa- 
terna di P. Artura poco prima, 
adibita alla vendita del pane. 

L'ormai consueto campanello 
li svegliò, però non videro come 
di solito il volto dell'allora pre- 
fetto Raffaele Nasti di Bosco- 
reale, bensì era P. Arturo. 

Con la sua nata cordialità ci 
confermo quello che pochi mesi 
prima ci aveva annunziato, di 
portarci per l'estate al mare. 
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sponde erano collocate due lun 
ghe panchine, ceste di frutt; 
formaggio e marmellata, don 
evidentemente degli alleati, di 
versi fraganti - cosiddetti t, pa 
nielli ,, di pane. - 

A un ora e mezza dalla par- 
tenza, gridavamo di gioia nello 
scorgere, dalla collina di Bosco- 
trecase il mare, il panorama di 
Torre Annunziata con i tre fu  
maioli dell'ILVA. Ci fermamm 
davanti alla Chiesa di S. M. del 
le Grazie (ora Parrocchia). 

C'era ad aspettarci il Rettore, 
Sac. Antonio Cirillo, ed un folto 
gruppo di signorine e giovani 
dell'Azione Cattolica i quali ave 
vano messo a nostra disposizia 
ne, i locali delle annesse oper 
parrocchiali. 

I torresi - che che sc ne di 
ca - hanno un  cuore prafonda 
mente generoso. 

La sala più grande da gioc 
dei giovani, fu  adibita a dormi 
torio, mentre le due stanzette an- 
tistanti la camera da letto di 



aon nnruniu, uiveiiraruriu sala 

da pranzo e cucina. 
Le nobilissime signore Anna 

Maresca e Ida Matrone con l'aiu- 
to di alcune signorine si alter- 
navano nel prodigarsi con amore 
perché quel nostro breve sog- 
giorno estivo fosse per noi un 
ricordo felice. 

Tutte le sere, due chierici, al- 
lora studenti di teologia al  Se- 
minario di Salerno, don Luigi 
Ciano e don Claudio Ferrandino, 
ci accompagnavano alla passeg- 
giata al  porto od alla litoranea, 
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25 ragazzi sembrava ingigantirsi, 
attorniato da tutti i giovani del- 
l'A. C. 

Passò poco, che i torresi, n 
vederci sfilare in fila per le lo 
strade, ebbero ad esclamar 

sono i ragazzi di S .  FT(ITZC 
SCO I. 

Vox populi, vox Dei. 
A Torre Annunziata, doveva 

nacque, la seconda casa di Pa- 
dre Artura, sotto il paterno 
sguardo del poverello di Paola. 

E. F. 

P E P P I N O  N A R N I  S P O S v  

Uno scapolo si è arreso 

I1 giorno 6 giugno, nella Parrocchia di S. Pietro Apostolo in 
Cicciano, si sono uniti in matrimonio il Sig. GIUSEPPE NARNI 
MANCINELLI, capo reparto della Legatoria, con la signorina RAF- 
FAELINA MENTA. Ha officiato il nostro P.  Arturo D'Onofrio. Com- 
pare d'anello il fratello della sposa, Sig. Luciano Menta e Sig.ra Pina. 
Alla cerimonia religiosa ha fatto seguito un sobrio ricevimento nel 
locale Belvedere ,, in Raccarainola. 

Tra i molti intervenuti, ci piace ricordare: il sig. Giovanni 
Narni Mancinelli, zio dello sposo, con la signora Franca, il Prof. 
Giuseppe Giusti e signora Carmelina, don Mario Fabbrocini, i'ai 
ministratore dell'Istituto Anselmi ,, (Marigliano) Cav. Micht 
Avella, il Ten. Giulio Barbarulo, il sig. Raffaele Russa e gentile 
gnora Liliana, il sig. Franco Meo e signora Lina e tanti altri. 

Agli sposi, anche se in grave ritardo, auguriamo da queste aa- 
gine, prosperità. oace e benessere. 
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Peppino e Carmelina Manganiello 

I1 giorno 25 aprile 1966, nella Parrocchia del Carminr in Noia, 
si sono uniti in matrimonio il nostro ex alunno PEPPINO MANGP 
NIELLO e la gentile signorina CARMELINA NAPPI, compare i 

anello il sott'uff. Bartolo Nappi e signora Maria. Ha officiato il ri' 
nuziale il nastro Direttore don Mario dott. Fabbrocini. 

Al ricevimento, che è seguito alla cerimonia in Chiesa, nel locale 
n Primavera n del sig. Santaniello in Lauro, abbiamo notato f ra  gl'in- 
tervenuti, oltre ai capi reparto dell'Istituto sig. Raffaele Sessa (fa- 
legnameria), Peppino Narni (legataria) il  cav. Michele Avella, dc 
Bruno La Manna (direttore de 5 La Campana I, ) ,  una folta ral 
presentanza di  ex alunni tra i quali don Mario Fabbrocini, Pasqnz 
lino Cutolo e signora, Franco Napolitano e signora, Domenico M: 
rotta, Biondi Ciro, Prudenziano Ariosto. 

Da questo giornaletto, esprimiamo a Peppino e alla sua si- 
gnora. una vita prolifica non solo di eredi, ma soprattutto di pace 
e di benessere. 

I1 eiorno 11 febbraio 1967 la famielia Maneaniella è stata allit 
tata dalla nascita del primogenito cui è stato imposto il nome 8 

Orazio Maria. 
A l  papà, alla mamma, al piccolo Orazin.  AUGURISSTMI!!! 
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Mauro Tanzil.", . Sivo- 
ri u ,  non dimentica mai il giorno 
della sua prima Comunione; ha 
ancora il cuore colmo di quella 
giornata santa e radiosa. 

Ma spesso la madre, signora 
Tecla, lo vede assorto e pensie- 
roso. 
- Come mai? - si domanda 

la signura Tecla - Che stia po- 
co bene? Eppure, non dimostra 
segni di stanchezza: mangia, stu- 
dia, gioea volentieri ... 

O Signore, illuminami Ti,! ... 
La Signora Tecla s'inginocchia 

davanti alla Effigie della Madon- 
na della Neve e sfoga la sua 
preoccupata ansia di madre. 

Mauro ha dieci anni, è l'unico 
figlio maschio; orgoglio del sig. 
Luigi, suo padre. 

* :p 

I1 sole di giugno sembra bene- 
dire largamente le messi, nei 
campi. 

Nelle città, i ragazzi si reca- 
no a scuola, traendo dalle capa- 
ci tasche i frutti saporosi e ma- 
turi di stagione. 

Mauro, quest'anno, dovrà so- 
stenere gli esami di Compinien- 
to del secondo ciclo. 

Mancano ancora pochi giorni, 

-- ~ 

-.-----.--p- 

di FIORAVANTE MIO 

ma egli n,  dà pena; 
tranquillo iii cuscrenza e sa 
aver fatto sempre il proprio di 
vere: ha studiato, è stato attei 
lo a scuola, ha seguito le lezio 
del maestro con diligenza e hu< - 
na volontà, non può non esse, 
promosso. 

Oggi però a scuola è distrat 
e disattento, già due volte è st; 
lo richiamata dal maestro. 

Sta ripensando al colloquiu 
avuto ieri sera con un Sacerdote 
missionario che, assieme ad altri 
Confratelli, si trova a predicai 
le Sante NTissioni nella Parroi 
chia dei rione. Il Maestro, t 
rrccomandato ai suoi scolari , 
seguire attentamente e con ass 
duita le conferenze dei Padri 
Missionari. 

Tutti accorrono iri Parrocchia, 
ad eccezione di Rubetti e Sama- 
rello; quesi'ultimo ha il padre 
iscritto al P. C. I. che gli ha 
vietato di frequentare la Chie- 
sa. Subetti invece deve baciar 
alle due sorelline in attesa ch 
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il padre ritorni dal lavoro; il po- 
vero Rubetti ha la madre para- 
litico; e Maura che gli è molto 
amico, lo aiuta nelle lezioni e gli 
racconta quello che apprende in 
Chiesa. 

Oggi però è distratto in clas- 
se, gli luccicano negli occhi gros- 
si lacrimoni. 
- Ma che hai stamane, Tan- 

zilli? - lo richiama il maestro. 
- Niente! - e scoppia a pian- 

gere. 
Il maestro lo lascia stare e il 

ragazzo può dare sfogo ai suoi 
pensieri. 
- Perché, - si domanda - 

perchè il Missionario mi ha cac- 
ciato in ma10 modo quando gli 
ho detta che voglio farini prete? 

Ottobre richiama a raccolta gli 
ultimi raggi di sole, prima di 
beneficare la terra dei suoi ul- 
timi frutt i  e inondarla di foglie 
ingiallite. 

Qualche raffica di vento invita 
i giovanotti ad essere cauti, se 
non si sono ancora rassegnati a 
dare l'addio all'estate. 

Nella locale stazione pochi 
passanti attendono il treno; tra 
questi, la signora Tecla, il ma- 
rito Luigi e Mauro. Quest'ulti- 
mo è vestito di nero: una divisa 
da colleeiale. 

L'estate. per la famiglia Tan- 
zilli è trascorsa tra pianti, spe- 
ranze e minacce. 

La signora Tecla ad implora- 
re il figlio perché desistesse dal 
suo affrettato proposito; il signor 
Luigi a minacciare tuoni e ful- 
mini e a fare la voce grossa. Ma 
il nostro ,r Sivori ,n, come lo 
chiamano i compagni, perché so- 
miglia ad un noto giocatore di 
foothbal proprietario di tal no- 

me, è stato duro e inamovibile. 
-Voglio farmi prete! - E pe 

tutta l'estate, quando per i mon 
ti e sulle spiagge le voci degl 
urlatori e dei 'melodici' porta 
tavano per l'aria le note del1 
canzoni alla moda, Mauro can 
tava sempre lo stesso disco: 
- Voglio farmi prete! - 
Tre persone, tre pensieri, tre 

idee diverse: la signora Tecla, 
preoccupata, addolorata e, in 
cuor suo, piena di reconditi spe 
ranze. I1 signor Luigi, non degn 
di uno sguardo il figlio; guard 
lontano con atteggiamento seve 
ro e mastica amaro. Mauro, alle 
gro ed euforico, ripensa agli ul 
timi avvenimenti. 
- Finalmente, ce l'ho fatta. 
- pensa - Però il Parroco sta 
va per guastarmi la festa col 
dirmi: Figliuolo, bada a quel- 
lo che fai! Ricorda che dopo non 
si ritorna indietro. Tu non sei 
ancora in età di ragionare! 9 

Quasi che i grandi ragionino me 
glio di noi piccoli, in certe occa 
sioni! ... lo voglio farmi prete 
basta! E quando lo saro, quant 
prediche farò ai ragazzi che ver 
ranno a stare con me e quant 
cose insegnerò loro! - 

Il treno giunge rumoroso il 
stazione. I nostri tre viaggiator 
prendono posto in uno degi 
scompartimenti. 

Mauro continua a fantastica 
re... 
- ... E quando celebrer6 1 

prima Messa! ... E un giorno, ch 
sa ... forse potrò diventare pret 
astronauta e... andare anche sul 
la luna a convertire gli abitanl 
di quel nostro satellite! ... 

Una mano lo scuote e una vo 
cc lo richiama per dirgli: 

18 - " I L  VINCOLO 



- Mauro, siamo arrivati! - 
Un pesante e alto cancello 

j sbarra l'accesso di un lungo via- 
le alberato di tigli. A quella vi- 
sta, Mauro vien preso da un re- 
pentino sgomento, poi intravve- 

I de in laiitanauza un grosso edi- 
ficio di stile vanvitelliario e una 
figura alta ed austera di Sacer- 
dote che si avvicina lentamente. 

Apre il cancello. Il sorrisa pa- 
I terno e invitante rincuora il ra- 

gazzo. 
La madre di Mauro lo prende 

per mano e si avvicina lungo il 
i viale. 

I1 signor Luigi e il Sacerdote li 
seguono. 
- Ma perché, signor Diretto- 

# re, perché il Signore vuol to- 
gliermi l'unico figlio maschio? - 
si sfoga il signor Luigi. 
- La stessa cosa disse mio pa- 

r dre quando anch'io entrai in Se- 
minario. E badi che io ero figlio 
unico, nato dopo parecchi anni 
di matrimonio! - risponde il Sa- 

I cerdote. - Vede, signor Tanzilli. 
il Signore non le sta togliendo 
nulla, ma si sta servendo del pic- 
colo Mauro perché possa fare del 
bene a tante anime; e lei ne de- 
ve essere orgoglioso e fiero. Il 
Signore vuole da lei una rinun- 
zia e un dono, e saranno tanto 
bene accetti al Suo cuore, se lei 

i sopporta questa momento con 
gioia e rassegnazione. 
- No, no, io!.. 
- Che cosa? ... - domanda il 

I Sacerdote. 
- Nulla, sia fatta la Sua vo- 

lontà! 
La Signora Tecla si volge a 

guardare il marito con infinito 
amore e tenerezza e avvicina 
Mauro al padre che se lo strin- 
ge disperatamente e amorevol- 

1 -  mente ai petto. E così abbrac- 
arrivano davanti alla mo- 

numentale scala che porta a 
ingresso del Seminario. 

I1 miracolo è compiuto. 
Mauro, con l'aiuto consenzien- 

te e silenzioso della mamma, ha 
vinto la prima battaglia. Da 
questo momento, con la guida 
di santi Sacerdoti e, soprattutto, 
con l'aiuto di Dio, vincerà tante 
alter battaglie per arrivare alla 
mèta ancora molta lontana. 

Ezli si farà Sacerdote; e, for- 
se, come spesse volte fantastica, 
sarà il primo prete ... astronauta. 

- ~ P 

CONTENTO 
PAPA' AMATUCCIO ? 

EPA.i" I"'3II7APiAP.O 
avvero..  . un rorriro da1l'Ameri.a 
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Siamo 

"Vincolo" o ... 

Finalmente! ... Dopo lunga c 
penosa malattia, sopportata con 
cristiana rassegnazione, l'amma- 
lato è guarito; scusatc, è risorto. 

Avete certamerite già capito di 
chi si tratta. 

Questo benedetto Vincolo n, 
che tutto dimostra, fuorcliC 
quello che veramente si propone 
di essere o di chiamarsi. 

Ma allora siamo vincoli o 
sparpagliati? 

Scherzi a parte, queste cose, 
non è soltanto il sottoscritto che 
se le chiede; sarebbe pretendere 
troppo, ma tutti quelli che per 
una ragione o per i'altra, (vedi 
abbonamento pagato), aspettano 
questa nostra rivista come la 
manna dal cielo. 

Di chi ia colpa? Non ai posteri 
la non ardua sentenza. La colpa 
amici cari, è un poco di tutti noi, 
perché, come dice la buon ani- 
ma di mastro Raffaele << non col- 
laboriamo affatto >> a tenerlo in 
vita, vuoi per il troppo lavoro di 
tipografia che abbisogna! ... (ve- 
ro Pasqualino?) vuoi per la man- 
canza di notizie che noi altri non 

mandiamo in redazione, vuoi per- 
ché ii 12 marzo, capita una volta 
l'anno (anniversario della nasci- 
ta di Vincolo). 

Ma insoinma ci vuole propr 
Pappagone per dire che almei 
noi dobbiamo essere r vincoli 
non sparpagliati »? Non c re t i~ ,  
perch6 con un poco di buona vo- 
lontà si può non soltanto soste- 
nere il nostro (sempre neo-nato) 

Vincolo », ma ritentare di fare 
più spesso i nostri raduni. Oh! 
non temete amici, perché Giovan- 
ni Bova ha promesso che non ci 
lascerà più a pancia vuota! ... 

P. Arturo vorrà perdonarci se: 
diciamo, promettiamo, giuria- 
mo! ... di non fare pii? come a -  
biamo fatto fino ad oggi! ... 

Dobbiamo perciò impegnar 
di più a tenerci uniti, non sa 
in comunione di intenti e di - 
more fraterno, ma anche a far 
sentire la nostra voce, sempre 
nuova e sempre giovane. 

A risentirci allora nel pros 
mo numero, e che questo n, 
sia di la da venire. 

ARIOSTO PRUDENZIAP 

si- 
,n 
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IN CASO DI MANCATO RE- 

CAPITO, VI PREGHIAMO DI 

RIMANDARLO A : 

SEGRETERIA 

"ISTITUTO ANSELMI " 

MARIGLIANO (Na)  


